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il voto 
al Senato 
un ibrido 

statuto della 
Biennale 

H progetto del nuovo statuto 
della Biennale di Venezia è 
stato completato ieri dalla 
Commissione Istruzione del 
Senato: ora, per renderlo de
finitivo e operante, manca an
cora il voto del Senato sul 
complesso dello statuto (voto 
che finora liberali e missini 
si sono opposti a lasciare 
esprimere alla commissione In 
sede deliberante, chiedendo 
che sia l'assemblea a pronun
ciarsi e ritardando cosi la so
luzione della vicenda) e quello 
della Camera del deputati. Co
munque ci sono le condizioni 
per una sollecita approvazione 
dello statuto; ma — come ha 
dichiarato ieri il compagno 
Gianquinto al Messaggero — 
non si hanno segni decisivi al 
riguardo, « dato l'interesse con 
cui il governo difende, nono
stante l'opposizione delle for
ze culturali più avanzate del 
Paese, le nomine di Rondi e 
compagni ». 

Il nuovo statuto, pur essen
do naturalmente migliore (e 
ci voleva assai poco) rispetto 
a quello fascista, è assoluta
mente negativo sotto una serie 
di aspetti fondamentali. Esso 
non rispetta l'autonomia cultu
rale sancita dalla Costituzione, 
poiché Inserisce nel nuovo 
Consiglio direttivo che dirige
rà la Biennale (composto di 
15 membri) un rappresentante 
del potere esecutivo, designa
to dalla Presidenza del Con
siglio dei ministri. Lo statuto 
contiene inoltre l'anomala nor
ma secondo la quale dieci 
membri del Consiglio direttivo 
(il sindaco di Venezia, tre 
membri designati dal Consi
glio regionale, due dal Consi
glio provinciale, tre dal Consi
glio comunale, uno dalla Pre
sidenza del Consiglio) coopte
ranno gli altri cinque tramite 
nomine; i comunisti avevano 
invece proposto emendamen
ti. respinti dalla maggioran
za. affinché gli ultimi cinque 
membri del Consiglio venisse
ro eletti dal Consiglio comuna
le di Venezia, sulla base delle 
proposte delle associazioni 
culturali. Altra norma assolu
tamente inaccettabile è quella 
secondo la quale saranno solo 
i primi dieci membri del Con
siglio direttivo ad eleggere il 
presidente, introducendo cosi 
una specie di gerarchia fra i 
componenti del Consiglio 
stesso. 

Insomma, respingendo gli 
emendamenti dei comunisti e 
delle sinistre, e dando vita a 
un ibrido che non risolve il 
problema della democrazia e 
dell'autonomia culturale della 
Biennale, il governo si è di
mostrato coerente con la scel
ta di un uomo come Rondi a 
commissario della Mc*tra. 

I comunisti — ha preannun-
clato il compagno Gianquinto, 
che come ex sindaco di Ve
nezia ha seguito con particola
re passione la vicenda parla
mentare dello statuto della 
Biennale per il gruppo dei se
natori comunisti — voteranno 
contro il nuovo statuto pro
prio perché esso non risponde 
né alle attese culturali, né agli 
interessi della democrazia ita
liana. 

Il documento 
approvato 

al convegno 
per la riforma 
della RAI-TV 
I partecipanti al convegno 

iulla riforma della RAI in
detto dal Centro sindacale 
unitario cinema e spettacolo 
della FILS-CGIL. FULS-CISL, 
UILrSpettacolo hanno appro
vato un documento con il qua
le. sulla base del dibattito sul
le tre relazioni, che ha anco
ra una volta messo in rilievo 
11 carattere di classe della 
programmazione e della strut
tura radiotelevisiva, «ribadi
scono l'impegno dei lavorato
ri della RAI e dello spettaco
lo ad intensificare la lotta 
per una riforma fra la RAI 
che porti alla nazionalizzazio
ne dell'Ente; al distacco dal
l'Esecutivo e all'attribuzione 
della gestione e del controllo 
dell'Ente al Parlamento; e 
alla creazione di nuove strut
ture produttive e decisionali 
basate su unità di produzio
ne collegate con i lavoratori 
del paese». 

II documento ribadisce «la 
necessità di portare al più pre
sto in assemblea questi temi 
tra i lavoratori della RAI-TV, 
anche in vista della elabora-
sione di una piattaforma con
trattuale che tenga presenti 
gli obiettivi politici della ri
forma democratica ». rileva 
« l'importanza dell'iniziativa 
assunta dai lavoratori della 
RAI-TV di Torino a sostegno 
delle lotte dei lavoratori del
la FIAT per uno spazio «au
togestito » dell'informazione 
radiotelevisiva » ed esprime 
« la volontà di collegarsi or
ganicamente con le organiz
zazioni confederali e le mas
se lavoratrici per costituire 
insieme un vasto movimento 
di massa che si batta per la 
riforma democratica dell'En
te». 

« Le tre Federazioni di cate
goria FILS43GIL, FULS<;iSL. 
UIL-Spettacolo — conclude il 
comunicato — acquisiti i te
mi ed i problemi posti dalle 
relazioni unitarie del gruppo 
di studio, arricchiti dagli in
terventi svolti nel corso del 
Convegno, si Impegnano ad 
approfondire la discussione 
fra 1 lavoratori della RAI e 
dello spettacolo a tutti 1 li
velli ed a portarlo adulterio-
ra dibattito già annunciato 

dalli Confederazioni». 

Concluse le « Settimane musicali di Sofia » 

Lezione dalla Bulgaria 
i ™mF U 

su come si ama la musica 
• - * " i 

Una rassegna destinata a crescere di ' anno in, anno - Trion
fale successo della lirica e dei cantanti italiani - Trentaquattro 
spettacoli d'opera e quarantatre concerti in cinque settimane 

Dal nostro corrispondente 
SOFIA, 8 

Con la replica juort calen
dario liei balletto Romeo e 
Giulietta di Prokojtev, mes
so m scena dall'Opera di So
fia, dopo le rappresentazioni 
programmate dallo stesso bal
letto e il concerto dell'ultimo 
complesso straniero, il Coro 
ai voci bianche di Roubaix, 
si concluderanno stasera le 
« settimane musicali di So
fia». Questo festival interna
zionale dt musica ha preso 
vita l'anno scorso, in una ot
tima edizione alla quale han
no partecipato complessi tea
trali, orchestre e solisti ita
liani, americani, francesi, bel
gi, delle due Germanie, e si è 
riaperto puntualmente que
st'anno con un programma 

ancora più ambizioso. 
Nelle cinque settimane pro

grammate si sono svolti, al 
Teatro dell'Opera, alla sala 
« Bulgaria » ed in altre sale 
da concerto della capitale bul
gara, trentaquattro spettacoli 
d'opera o balletti e quaranta-
tré concerti, ai quali hanno 
preso parte solisti e complessi 
dt dodici nazioni: Italia, Fran
cia, Belgio, Usa, URSS, Polo
nia, Romania, Cecoslovacchia, 
Ungheria, RDT, Svizzera e 
Bulgaria. Maggiori calibri in 
tanto schieramento: le orche
stre Filarmoniche di Mosca 
(direttore Kondrascm), unghe

rese (direttore (Janos Ferenc 
sic) e polacca (Vitoldi Rovolz-
cki), il Teatro comunale dell'o
pera «Carlo Felice» dt Genova, 
il » Centro di avviamento al 
teatro lirico » dell'Ente autono
mo del Teatro Massimo di Pa
lermo, il Teatro dell'Opera ro
meno di Kluj, l'orchestra di 
archi belga « Isaye », i quar
tetti « Glinka » (sovietico) e 
« Kodaly » (ungherese), i vio
linisti Ruggero Ricci e Devie 
Erlich, il violoncellista André 
Navarro, i direttori Pierre Co
lombo e Genadt Rozdestvenski 
e, buoni ultimi, i padroni di 
casa: dal complesso dell'Ope
ra alle due orchestre sinfoni
che di Sofìa, dai cori ai com
plessi di danze e canzoni 
popolari ben noti in Italia. 
Tra tutto questo ben di dio, 
secondo il « servizio opinioni » 
del festival, i più alti indici di 
interesse e di gradimento so
no stati fatti registrare dal 
Teatro dell'opera di Genova 
e in generale dalla partecipa
zione italiana. 

Le avanguardie della spedi-
dizione italiana si sono inseri
te alla spicciolata ma anche 
con immediata risonanza nelle 
serate del festival. Verdi spa
droneggiava nel cartello (e 
non solo in virtù del settante
simo anniversario della sua 
morte, che gli organizzatori 
bulgari avevano comunque vo
luto degnamente celebrare) e 
a dar voce ad alcuni dei più 

È in vacanza ma 
sembra in scena 

SPERLONGA — Irene Papas sembra in scena anche quando 
è in vacanza: a dare questa impressione sono il portamento 
e il bel vestito di foggia greco-classica 
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Rinascita 
da oggi nelle edicole 

Dov'è il disordine (editoriale di Gian Carlo Pajetta) 

La crisi che scuote il Mezzogiorno (di Alfredo Reichlin) 

Dopo la FIAT: il protagonista operaio (di Alberto 
M inucci) 

Lo scontro delle campagne: Si apre una fase di lotte 
aspre e difficili (di Feliciano Rossitto): I problemi 
agrari in Parlamento (dì Luigi Marras) 

Inghilterra: le ragioni economiche della scelta euro
peista (di Antonio Pesenti) 

Mozambico: come abbiamo battuto l'operazione « nodo 
gordiano» (colloquio con Machel Samora, presidente 
del FRELIMO) 

Irlanda: il «terzo mondo» in Europa (dì Antonio 
Bronda) 

URSS: una realtà in pieno movimento (di Giovanni 
Berlinguer) 

Quando l'ISTAT dà i numeri (di Giuliano Bianchi) 

Il nemico è l'Industria culturale (di Adriano Seroni) 

Cinema: La stagione del cinema povero (di Mino Ar
gentieri) 

Teatro: stabili gli « esempi » di Torino e Milano (di 
Edoardo Fadini) 

La battaglia delle idee: Gian Mario Bravo. Riscoperta 
di Fourier; Ferruccio Masini, La «Storia» di Mlttner; 
Mano Spinella. « Il Confine » di Lombardi; Ottavio Cec-
chi, La paura entusiasmante; Giuliano Manacorda, Bo-
narivl e il senso cosmico. 

Uomini del progresso - Riflessioni sulla tragedia spa
ziale (di Lucio Lombardo Radice) 

popolari tra i suoi eroi erano 
stati chiamati Renata Scotto, 
Franca Mattiucci e Flaviaìio 
Labò. Questi hanno monopo
lizzato per quasi un paio di 
settimane l'interesse del set
tore lirico: la Scotto con Tra
viata e Rigoletto, la Mattiucci 
nel Trovatore e nel Don Car
los, il Labò in coppia con la 
Scotto e nel Ballo in masche
ra. Infine, come a deporre as
sieme ai piedi del gran vec
chio i tanti allori mietuti se
paratamente all'insegna della 
sua musica, Renata Scotto, 
Franca Matteucci e Flaviano 
Labò si sono riuniti, affian
cati dal basso bulgaro Ghiuse-
lev, in una mirabile esecuzio
ne della Messa da requiem di 
Verdi diretta dal maestro Va
sti Stephanov, con l'eccellen
te Orchestra sinfonica della 
Radio di Sofia e la stupefacen
te «Cappella corale bulgara 
Svetoslav Obretenov ». 

Poi è arrivato il primo com
plesso, quello dei giovani di 
Palermo, t quali si sono pre
sentati con due spigliate, pre
cise e appassionate esecuzioni 
di Bohème e Madama Butter-
fly, dirette rispettivamente 
dai maestri David Machado e 
Maurizio Arena e con la regìa 
(per la Bohème) di Pietro Car-
riglio. Il successo riportato da 
tutto il corso delle rappresen
tazioni fornite dal « centro di 
avviamento» palermitano, si 
può dire che non sia stato in
feriore a quello riscosso da
gli spettacoli verdiani prece
denti, anche se meno deliran
te e fondato in parte su di
versi presupposti. Gli elogi 
maggiori, oltre che ai due di
rettori d'orchestra e alla re
gìa, sono andati a Maria Pa-
razzini e Elena Nunziata, pro
tagoniste rispettivamente di 
Bohème e Butterfly, e a Licia 
Antonini (Musetta). 

E' stata quindi, parliti i si
ciliani, la volta del Teatro co
munale di Genova: due rap
presentazioni del Falstaff e 
dei Puritani (novità assolute 
per il pubblico di Sofia) con 
scene, coro e orchestra al gran 
completo, sotto la direzione, 
rispettivamente, di Ferdinan
do Previtali e Armando Gat
to, le regie di Filippo Cri
velli e Gianrìco Becher e due 
«cast» che si imperniavano, 
per il Falstaff, su Giuseppe 
Taddei, Margherita Rinaldi, 
Fedora Barbieri, Margherita 
Guglielmi, Anna Maria Rota 
e Luigi Alva e, per i Puritani, 
su Luciano Salzari e Adria
na Màliponte. 

Che «l'indice di interesse» 
avesse toccato il livello mas
simo lo si è potuto constatare 
subito. Oltretutto, l genovesi, 
al di fuori del festival, aveva
no presentato un loro ottimo 
biglietto da visita con il con
certo che «Gli strumentisti 
del Carlo Felice » — vale a 
dire il complesso da camera 
composto dalle prime parti 
dell'orchestra — avevano of
ferto, ottenendo un caloroso 
successo, nelle sale dell'amba
sciata d'Italia, Per tutte le rap
presentazioni del Falstaff e dei 
Puritani, i biglietti, già intro
vabili per gli altri spettacoli, 
erano diventati addirittura og
getti impensabili. 

Quanto al « gradimento », lo 
si è visto in teatro, nell'entu
siasmo stupefatto con il quale 
venivano applauditi il mae
stro Previtali e gli interpreti 
del Falstaff 

Quanto al a giovane festi
val» di Sofia, Ce da essere 
certi che andrà ancora miglio
rando. Tutta la organizzazione 
musicale in Bulgaria è conce
pita come uno strumento cul
turale che deve svilupparsi e 
perfezionarsi indefinitamente. 
In questo paese di otto mi
lioni di abitanti, che non ha 
i nostri quattro secoli di me
lodramma alle spalle, vi so
no tuttavia tanti teatri stabi
li come in Italia e qualche 
orchestra sinfonica in più. Qui 
gli italiani sono venuti con 
bellissime musiche ed hanno 
offerto ottimi saggi di bel 
canto e di talento interpreta
tivo. Questo è stato il « suc
cesso n. Ma a noi è venuta. 
da parte bulgara, una lezio
ne: sul conto in cui va te
nuta e su come si organiz
za fattività musicale. Una le
zione tutta da apprendere; 
non per coloro che sono ve
nuti qui, s'intende, ma per 
quelli che la vita musicale ita
liana la manipolano dalle pol
trone governative e sottogo
vernative, 

Ferdinando Maurino 

// dramma di Garda Iona al Festival dei Due Mondi 

Festival di Napoli: 
cinque imputati 

del reato di 
truffa aggravata 

NAPOLI, 8. 
Il sostituto procuratore 

della Repubblica, Massimo 
Krogh, il quale, in seguito 
ad . una denuncia presentata 
da alcuni autori di canzoni 
esclusi dal Festiva], aveva 
aperto un procedimento pe
nale, ha chiesto stamane la 
formalizzazione del procedi
mento contro 1 cinque orga
nizzatori del festival della 
canzone napoletana: il dottor 
Luciano Bideri VUlevielle, 
presidente dell'Ente per la 
canzone napoletana; il pro
fessor Domenico Pirozzi, pre
sidente dell'Ente Salvatore 
di Giacomo; l'aw. Francesco 
Mammalella; 11 signor Giu
seppe Febbraro e il parolie
re Raimondo Dura. 

Il dottor Krogh ha chiesto 
l'incriminazione degli orga
nizzatori ed ha firmato l'or
dine di comparizione per il 
reato di truffa aggravata, 
trasmettendo gli atti al giu
dice istruttore. 

all'italiana 
La versione di Del Prete e la regia di Menegatti tolgono alla 
parola dell'autore un po' del suo fascino barocco e ne restitui
scono il sapore plebeo di fondo: ma il quadro storico-sociale 

difetta di compiutezza - L'interpretazione dell'Aldini 

Dal nostro inviato 
SPOLETO, 8 

Proprio qui a Spoleto, nel 
1960, vedemmo Yerma, ripro
posta per la prima volta da 
una compagnia spagnola, qua
si un quarto di secolo dopo 
la morte di Federico Garda 
Lorca (18981930), assassinato 
dai franchisti all'inizio della 
guerra civile. Ora è una for
mazione italiana, riunitasi 
sotto l'ambiziosa insegna di 
Teatro Nazionale Popolare, a 
esordire nella città del festi
val con questa tragedia liri
ca, tutta accentrata nella fi
gura della protagonista, che 
all'opera dà il titolo. 

Yerma è una giovane don
na smaniosa di maternità: sia 
per suo difetto o, molto più 
probabilmente, per inadegua
tezza del marito Juan, ella non 
riesce ad avere figli; né pre
ghiere né esorcismi servono 
a nulla: e del resto le conven
zioni. i tabù religiosi e legali, 
da Yerma pienamente accet
tati, la trattengono dal la
sciarsi andare, oltre un certo 
limite, nella simpatia che pur 
le ispira il gagliardo (quanto 
peraltro, rispettoso) pastore 
Victor, o dal farsi invischiare 
nella maliziosa trappola di 
una vecchia miscredente, ma
dre di molti e validi ragaz
zoni. Cosi, Yerma si consuma 
nella sua tensione inappaga
ta, sigillando alla fine la pro

pria solitudine e sterilità con 
l'uccisione del freddo con
sorte. 

Dramma, appunto, della ste
rilità e della solitudine. Yer
ma include una possibile me
tafora della condizione di tut
to un paese (diciamo la Spa
gna) sequestrato fuori della 
storia, vigilato da tiranni ge
losi e impotenti. Ma l'azione 
teatrale prende forma soprat
tutto in uno studio di psicolo
gia femminile e in una affet
tuosa ricerca nei modi e nel
le espressioni del linguaggio 
popolare, sublimato poi (e In 
certa misura mistificato) al 
livello della poesia «colta». 
Nel rovello di Yerma, del re
sto, si specchia e si traveste 
il tormento dello stesso auto
re, il presumibile sentimento 
di mutilazione derivatogli da 
un'ambiguità sessuale mai as
sunta e dichiarata sino in 
fondo. Comunque sia, il regi
sta Beppe Menegatti ha inse
rito il testo in un clima più 
« mediterraneo » che. stretta
mente spagnolo: il bianco di 
calcina della scena unica di 
Ezio Frigerio (che un paio 
di siparietti consentono di va
riare in ambienti diversi, som
mariamente accennati), il 
bianco e il nero profondo del
le vesti (i costumi sono di 
Franca Squarclapino) richia
mano anzi certo la penisola 
iberica, ma anche la nostra; 
e le canzoni e musiche di Dui-

Rai \T/ 

controcanale 

Cinema 

Tre nel Mille 
Questo film diretto da Fran

co Indovina è sctato prepa
rato qualche anno fa per la 
televisione e ha rischiato di 
apparire nel Duemila. Toni
no Guerra e Luigi Malerba 
— autori del soggetto e della 
sceneggiatura — avevano con
cepito il racconto per episo
di, imperniandolo su un trio 
di straccioni morti di fame, 
che percorrono la penisola 
battuta da soldatesche di ven
tura, da ladri di vestiti e 
perfino da leoni, in un anno 
in cui si riteneva, dai più, . 
prossima la fine del mondo. 

Dunque lo sfortunatissimo 
Fortunato, e i suoi compagno
ni laceri e striminziti Care
stia e Pannocchi, sono costret
ti a fare le più strane cose 
per campare. Cominciano a 
fare i morti su un mucchio 
di cadaveri effettivi, regolar
mente spogliati delle loro ar
mature e dei loro cenci. Poi 
a Fortunato accade di «pre
stare» il braccio destro a un 
cavaliere che ha perso il suo 
in battaglia fuggendo però a 
gambe levate quando il pa
drone pretende di adoperarlo 
(quel braccio) come Muzio 
Scevola. Bianchi di paura e 
della farina di un mulino in 
cui sono caduti i tre rischia
no il rogo perché scambiati 
per diavoli. Dopo aver cerca
to di calmare 1 morsi della 
fame cibandosi di un leone, 
se lo perdono sotto la sabbia 
e finiscono alla corte di un 
re (il povero Folco Lulli) che 
terrorizzato dalia profezia del
la fine del mondo vuole di
sfarsi del suo regno per sal
varsi l'anima. Fortunato, una 
volta al posto del re, si pren

de terribilmente sul serio e fa 
il prepotente: senonché giun
ta l'alba che li libera tutti 
dall'incubo, 11 re ritorna re 
e il trio è schiaffato in gale
ra, in attesa di esecuzione-
Ancora una fuga e finalmente 
i tre arrivano stremati a ca
sa di Fortunato: nuovi guai. 
Sua moglie, infatti, s'è messa 
con un altro forzuto e la don
na scaccia malamente il ma
rito. Alla fine i tre, vivi per 
miracolo, si ritrovano nello 

stesso luogo in cui avevano 
fatto i morti

li film nel suo insieme è 
scalcagnato e dilettantesco, 
non divertente, ma simpatico 
e a pensare che la nostra TV 
ne ha avuto paura vengono i 
brividi. 

Fanno contomo a Franco 
Parenti — nei panni di For
tunato — Giancarlo Dettori 
— più noto come attore di 
teatro — e un timido, ma ral
legrante Carmelo Bene. Colore. 

Le manie di 
Mr. Winninger 

omicida 
sessuale 

Il maniaco In questone, non 
è un « omicida sessuale » come 
il titolo vorrebbe far suppor
re, bensì un arzillo vampiro 
teutonico che, ai nostri gior
ni, si trastulla ancora con le 
proverbiali trasfusioni (pur 
non disdegnando lo omicidio 
puro e semplice, tramite stran
golamento, e per Io più di 
uomini). 

H ritratto di questo disce
polo di Dracula, però, è tut-
t'altro che azzeccato: i suoi 
modi e le sue fattezze fareb
bero sorridere Bram Stoker 
e. In effetti, il nostro vampi
ro si rivela del tutto impro
babile. 

Lo stesso film, germanico 
anch'esso, ci appare puerile 
e cialtronesco almeno quanto 
i suol protagonisti, tra cui 
«spicca» l'inespressivo Wal-
demar Wohlfahrt allo stesso 
tempo nei panni del «vam
piro anticonformista» e di 
un suo antenato che coinvol

ge in sanguinose imprese il 
lontano nipote. La regia del 
pasticciaccio colorato e di J. 
Delavena (?). 

Sex fobia 
La fobia del sesso, e Thedor 

Reik ce lo insegna, nasce so
vente da un trauma infan
tile che viene rimosso e por
tato cosi allo stato inconscio 
dell'esasperazione. Questo fu
metto nipponico, infatti, pren
de spunto dalle oscure ango
sce di una giovane signora 
giapponese che soffre di mi
steriosi turbamenti nella sua 
sfera sessuale. Alla fine, dopo 
mille vani tentativi — con
dotti dal di lei marito nello 
intento di portarla alla nor
malità — la donna viene fi
nalmente a contatto con la 
sua realtà psichica da cui rie
merge l'agghiacciante, doloro
so ricordo. 

L'epilogo di questo film è 
grottesco (la protagonista sco
prirà, infatti, di aver aspor
tato con un morso, da bambi
na, 1 genitali del fratello mag
giore) e rende ancora più in
credibili le colorate velleità 

narrative ed estetiche del re
gista Terence Marvin Jr. che 
fa della psicanalisi un elettro
domestico ormonale. Gli inter
preti poi, tutti giapponesi, 
scimmiottano 1 divi america
ni e si celano dietro pseudo
nimi francesizzanti: Pamela 
Cauri, Michel Dan e Naomi 
Fleur. 

Un mucchio 
di bastardi 

Che gli Hell's angels — i fa
natici, non poi tanto giovani, 
motorizzati americani — sia
no spesso dei sanguinari sub
normali nazifascisti lo sape
vamo anche prima di vedere 
questo assurdo film. Il cine
ma ce li aveva presentati di
verse volte, sollevando, a trat
ti, problematiche non prive 
di interesse (vedi i notevoli 
Il selvaggio di Benedek, Scor-

pio rising di Auger e, benché 
decisamente minore, / selvag-
di di Corman). 

Ora, però, si è giunti al pa
radossale limite: questo film 
— se si può chiamarlo tale — 
infatti, narra di cinque rap
presentanti della fauna a due 
ruote, cinque «avanzi di ga
lera» che accettano, vuoi per 
soldi, vuoi per ottenere il 
«perdono degli uomini» tra
mite il patriottismo crimina
loide, di combattere come cen
tauri per la «santa causa» 
americana nel Sud-est asia
tico. I cinque, eccellono nel 
massacrare donne e bambini 
cambogiani, ma sulle loro mo
to spicca il simbolo di «Fa
te l'amore e non la guerra», 
e cosi sui cartelloni di que
sto film. 

Ecco un frutto marcio del 
cinema americano che è poco 
definire reazionario perchè va 
nazisticamente oltre, verso 
la follia, verso un avvenire di 
sangue. Il regista è Jack Star
let mentre gli interpreti so
no William Smith, Bemie Ha
milton e Adam Roark. Colore 
e schermo largo. 

vice 

Applausi per 
Sdirono, Melis 
e Crisfofolini 
al Folkstudio 

Nonostante il caldo torrido 
continua con successo l'atti
vità jazzistica al Folkstudio. 
L'altra sera è stato tenuto un 
concerto di free jazz con 
la partecipazione di Mario 
Schlano, Marcello Melis e 
Marco Crlstofollni. Un pub
blico qualiflcattsslmo (presen
te anche il sassoronista di fa
ma mondiale Gato Barbieri) 
ha lungamente applaudito il 
trio. 

Ho Del Prete, vòlte a un re
cupero del folclore italiano, 
meridionale e insulare, accen
tuano l'ampiezza e. a tratti, 
anche la vaghezza della collo
cazione. Di spagnolo, in defi
nitiva. c'è solo la danza che 
intrecciano I bravi ballerini 
Elettra Morini e Amedeo A-
modio. abbastanza poco into
nata col rimanente. 

Niente di male, davvero. 
nell'aver voluto creare una 
Yerma «all'italiana»; la stes-
sa versione di Del Prete, se 
da un lato toglie alla parola 
di Garda Lorca un po' del 
suo fascino barocco, ne resti
tuisce dall'altro sottili nerva
ture, ruvidezze sempre attua
li, sapore plebeo di fondo. 
Quel che manca, però, è un 
chiaro scopo di tutta l'opera
zione. Si voleva forse denun
ciare, cogliendo il pretesto di 
Yerma, la situazione di suddi
tanza della donna nel paesi 
di forte tradizione cattolica, 
il suo avvilimento anche sul 
piano erotico; ma si sarebbe 
allora dovuto guardare il per
sonaggio, e il suo problema 
(questa nascosta, ossessiva. 
frustrata sensualità, che dallo 
Insoddisfacente marito si di
storce verso il figlio inesi
stente), in una prospettiva 
critica; e a tal punto il qua
dro storico-sociale, di nuovo, 
avrebbe reclamato maggior 
compiutezza. Si direbbe, in 
sostanza, che la regia segua, 
di scena in scena, le sugge
stioni del momento: ora il 
dramma psicologico (e maga
ri psicanalitico), ora la com
media naturalistica, ora il 
balletto rusticano, ora il me- » 
lodramma strapaesano, con ' 
qualche palese scivolone ver- I 
so il musical, il cabaret, la » 
opera e l'operetta, e perfino 
qualche timido accenno di 
teatro « gestuale ». 

Lo spettacolo, nell'insieme 
— e sarà anche per la curio
sità di vedere dove vada a 
parare —, suscita nondimeno 
attenzione e interesse. Ed-
monda Aldini delinea la sua 
Yerma con segni robusti e 
vivide pennellate, ottenendo il 
miglior esito là dove prorom
pono, dietro la lieve crosta di 
tenerezza, gli accenti di una 
pur disperata ribellione. Ma
rio Piave è un pertinente 
Juan, e Duilio Del Prete, in 
duplici panni di attore e di 
cantante, è un affabile Vic
tor. Sono da ricordare poi 
Pina Cei, Renata Zamengo in 
una spiritosa caratterizzazio
ne, la garbata Anita Bartoluc-
ci, Clara Colosimo, Delizia 
Pezzinga, Anna Malvica, Lo
redana Martinez, Anna Rossi
ni. Franca Sciutto. Il succes
so delia rappresentazione, che 
si dà nel Chiostro di San Ni
colò, è stato schietto e calo
roso. Dopo le repliche spole-
tine (sino a sabato). Yerma 
toccherà durante l'estate mol
ti centri grandi e piccoli, com
prese Roma. Bologna (gli enti 
locali del capoluogo emiliano 
hanno collaborato alla realiz
zazione), e Torino. 

PESSIMISMO — Difficile 
immaginare una serie televisi
va più scombicchierata e, in 
definitiva, noiosa di questa 
« Oltre il duemila ». Da una 
parte stanno i telefilm, sceneg
giati da Inisero Cremaschi non 
molto in vena e diretti e re
citati quasi di malavoglia; dal
l'altra stanno le fastidiose con
sultazioni degli « esperti » in 
funzione di sedativo. 

Prendiamo questa seconda 
trasmissione intitolata « Il 
computer». Il telefilm, più 
che un racconto di fantascien
za, era qualcosa di mezzo tra 
una commedia hollywoodiana 
e un « giallo » con implicazioni 
spionistiche. Lo spunto inizia
le del «Computer», destinato 
ad estremizzare la prospettiva 
di una società tecnogratica ed 
efficientistica, è stato appena 
accennato agli inizi e poi è ca
duto. Per il resto, abbiamo as
sistito alla storia, piuttosto 
consueta, di un uomo combat
tuto tra l'amore e il dovere, 
tra impegno pubblico e senti
menti privati. Qui tutto, com
presa la figura della moglie 
arrampicatrice sociale, era ri
saputo. E abbastanza risaputa 
era anche l'altra parte della 
vicenda, imperniata sulla pre
parazione della fuga di uno 
scienziato « oltreconfine ». Va
lida, forse, era la trovata fi
nale del mancato funziona
mento dell'apparato tecnico-
organizzativo per carenza di 
idee: ma si trattava di una 
trovata piuttosto esterna al 
racconto e comunque anche 
essa appena proposta. 

Ad ogni modo, tutto sì po
teva dire di un telefilm come 
questo meno che prospettasse 
una « immagine pessimistica 
del futuro». «Computer» a 
parte, infatti, tutti i problemi 
sollevati appartenevano ine
quivocabilmente al presente: 
dal contrasto tra «funzione 
sociale» e «vocazione» alle 
implicazioni della istruzione 

programmata; dalla divisione 
del mondo in blocchi al rap
porti tra scienza e società, al 
controllo della vita privala dei 
cittadini. 

Brami e gli «esperti», tut
tavia, si sono ben guardati dal 
cogliere questa dimensione: 
hanno fatto finta che si stesse 
parlando di un ipotetico mon
do di là da venire e hanno 
ovviamente negato la prospet
tiva alle radici. Il giurista ha 
persino dimenticato, a propo
sito della « banca dei dati », 
che in questo tiostro paese è 
esistito un «affare SIFAR* 
Solo il sociologo Staterà ha 
tentato qualche osservazione 
meno miope: sastenendo an
che lui, però, una tesi piut
tosto abusata. Che la scienza 
e la tecnica possono essere u-
sate bene o male a seconda 
delle intenzioni di chi le ma-
novra, è un fatto scontato: ma 
è anche vero che ciò non equi
vale affatto a una loro « neu
tralità » generale. Nei fatti, 
sia la ricerca scientifica che i 
ritrovati tecnici sotio finaliz
zati sempre a determinati sco
pi di classe e sono ad essi fun
zionali: il che significa che 
certi metodi e certi strumenti 
che vanno bene per determi
nati scopi non possono essere 
indifferentemente adoperati 
per gli scopi opposti. 

Ma qui siamo già a un li
vello di una discussione che 
non ha più nulla a che fare 
con quello che abbiamo a-
scoltato. Ancora una volta, in
fatti, l'intervento degli « e-
spert » era diretto soltanto a 
neutralizzare quel tanto di 
« provocatorio », come lo ha 
definito Brami, che il telefilm 
proponeva. Ma allora non sa
rebbe stato meglio mandare la 
serie direttamente in archivio 
e lasciare il posto a qualche 
cosa di meno deprimente? 

g. e. 

Aggeo Savioli 

Mostra a 
Spoleto sulla 

Yalnerina 
che muore 

Dal nostro corrispondente 
SPOLETO, a 

Passata la fiaccolata della 
notte scorsa, sarà domenica 
prossima il turno del tradi
zionale spettacolo di fuochi 
artificiali Poi il XIV Festival 
dei Due Mondi di Spoleto 
sarà archiviato. Una nuova 
mostra, intanto, si aprirà do
mani, dovuta alla iniziativa 
del circolo Piero Calamandrei 
di Perugia: essa si intitola: 
cValnerina muore» ed è al
lestita al Chiostro di S. Nico
lò, ove resterà aperta dal 9 
al 12 luglio, n circolo Cala
mandrei — dice il manifesto 
che annuncia la mostra — 
« ripropone con una mostra 
itinerante di immagini e pa
role il problema della liquida
zione del patrimonio della 
Valnerina, la riscoperta dei 
suoi piccoli centri storici. la 
valorizzazione del Nursino e 
della montagna spoletlna, per 
una nuova politica del tem
po libero che non sacrifichi 
all'illusione del progresso be
ni paesaggistici e culturali 
inestimabili. Le immagini e le 
parole sono destinate alle au
torità competenti e più o me
no impotenti ed ai buoni bor
ghesi. Per gli abitanti della 
Valnerina non servono né pa
role. né immagini: solo fatti 
concreti. Da sempre è stato 
loro tolto senza dare nulla». 
E poi ancora: «Ora, che non 
c'è più quasi nessuno, si fan
no strade e si porta, qualche 
volta, acqua, luce e fogne In 
villaggi fantasma abitati solo 
da quei pochi che non sono 
neppure riusciti a fuggire e, 
dieci giorni all'anno, dai buo
ni borghesi che possono fi
nalmente godersi in pace tut
to quello che non esiste più 
nelle loro città». Dalle luci 
del Festival ad una nera real
tà. Al festival si vedono molti 
ministri: la Valnerina che 
muore 11 salutai 

g . ff. 

oggi vedremo 
SPAZIO MUSICALE 
(1°, ore 19,15) 

Per la rubrica presentata da Gabriella Farinon, sono stati 
scelti oggi alcuni brani ùeìì'Aida, che — com'è noto — Giu
seppe Verdi compose su commissione del Khedivé d'Egitto per 
i festeggiamenti in occasione dell'apertura del Canale di Suez. 
Seguiranno alcuni brani di Ciaikovskl, tra cui l'Ouverture 1812. 
op. 49; il Sopravvissuto di Varsavia di Schònberg, la Setitma 
di Sciostakovic, scritta nel 1941 durante il terribile, lunghissimo 
assedio di Leningrado da parte delle truppe tedesche (l'opera è 
chiamata anche «Leningrado») e infine YEroica di Beethoven. 

TRE QUARTI DI LUNA 
(2°, ore 21,15) 

Seconda parte del dramma di Luigi Squarzina (la prima è 
andata in onda mercoledì), nella riduzione televisiva di San
dro Bolchi. 

JAZZAPOPPIN' 
(2°, ore 22,05) 

Quando la RAI scopre un personaggio non se lo lascia certo 
sfuggire lo utilizza in tutte le salse, lo consuma fino all'osso 
e per un certo periodo l'attore, l'attrice o la soubrette com
paiono con un'assiduità esasperante. Questa volta il personag
gio è Minnie Minoprio, che ha conquistato la simpatia dei 
telespettatori, e che stasera presenta uno spettacolo musicale. 
insieme al trombonista Marcello Rosa. Tony Scott, 11 clarinet
tista americano di origine siciliana, sarà l'ospite d'onore. Mar
cello Rosa ci farà ascoltare, insieme con la sua orchestra. 
alcuni brani di musica jazz. Anche l'affascinante Minnie pren
derà il microfono per cantare Resene me, Stormy Weather. 
Hogan's house e Why I sing the blues. 

RENATO GUTTUSO: 
UNA MOSTRA (2°, ore 22,20) 

La televisione dedica un servizio ad uno dei più prestigiosi 
artisti italiani contemporanei; un pittore che ha dedicato la 
sua opera quasi esclusivamente alla denuncia della condizione 
sociale italiana. Lo scorso anno, per iniziativa della Regione 
siciliana è stata allestita a Palermo una mostra dedicata ap
punto al celebre pittore siciliano, n servizio di questa sera 
prende lo spunto da questa iniziativa per illustrare l'itinerario 
artistico di Guttuso. 

Critici d'arte sono stati invitati in studio: Marco Valseceli! 
ci illustra la figura di Guttuso in relazione alle correnti arti
stiche a lui contemporanee; Antonello Trombadorl analizza una 
delle più celebri « nature morte » del pittore di Bagheria. En
rico Crispolti rievoca la vicenda della Crocifissione, un'opera 
che, presentata a Bergamo nel 1942, suscitò reazioni scandaliz
zate da parte dei «critici» del regime fascista, che vi legge 
vano un pericoloso messaggio. 

TV nazionale 
18.15 La TV dei ragazzi 

Uno, due e~ tre. 
Robinson Crusoe, dal 
romanzo di Daniel 
Defoe 

19,15 Spazio musicale 
19.45 Telegiornale sport -

Cronache italiane 
Oggi al Parlamento 

2030 Telegiornale 
21.00 TV 7 

Settimanale di at
tualità a cura di 
Emilio Ravel 

22.15 Milledischi 
Lucio Battista è al 

centro della trasmis
sione di questa sera 

23,00 Telegiornale • Oggi 
al Parlamento • Sport 

TV secondo 
21,00 Telegiornale 

21.15 Tre quarti di luna 
Seconda parte del 
dramma di Luigi 
Squarzina. 

22,05 Jazzapoppin* 

22,20 Renato Guttuso 
Monografia dedicato 
al celebre pittore si
ciliano. 

Radio V 
GIORNALE RADIO: or» 7 , » , 
12. 13, 14. 15. 17 . 2 0 . 
23.05; or» • : Mattatine a m i 
cate; 7.45: l«ri «I Pertarnerrtoi 
8,30? Le « m o n i del mattine; 
9.15: Vet ed io; IO: Mota Offli; 
11.30: Una «eco por *eh basso 
• o r i * CMaloffj 12.10: . In di
retta • «a via Astato; 13,15: 
I favolosi: latietta Greco; 
13,27: Una commedia In franta 
minati: Nino Taranto in • I l 
stanar é l Pani essimi» m « 
Molière; 14,10: Bonn pomsitf-
•io-, 1 * Onda sarda» 16.20: 
Par voi ojovenl • Estate; 10,15: 
Milranotet 10,45: Bianco, ros
so, fialloi 19: I protaecwJstI, 
piantela Edarin Fische» t 19,30: 
Coantry A Western; 1 9 . 5 1 : 
Sol nastri marcarli 20,15* 
Ascolta. «I fa sarai 20.20» I ad
orati dal romance eolico. a ce
ra di Beniamino Placide; 20,50: 
I concerti ei Napoli. Direttore 
Vittorie Gei; 22.40: Chiara 
FontaWM* S3x Ofnl sf rBff*** 

Radio 2° 
GIORNALE RAOIO: ora 0.25. 
7,30, 0,30, 9 .30. 10,30, 
11,30. 12,30. 13.30. 15.30. 
10.30, 17.30. 10,30. 19.30, 
22 ,30 , 24; era • : I l mattinie

re; 7,40: Suonilo* no eoa Alala 
•au le t i a . Sophie Lor 
rtaSckotone; 8,14: M i 

doirofinartrai 9,50» Gora; 
10,05: Vetrina di ed altee per 
restata; 10.35: Chiamate Ressa 
3 1 3 1 ; 12.10: Trasmissioni re> 
ei anali; 12.35: Arriva II com
pressore; 13: Hit Parade. 14* 
Come e parche: 14,05: Sa di 
• t r i : 14.30: Trasmissioni reejo-
nali; 15: Non tatto ma di fattoi 
10,05: Stadia aperto; 18,03 Co
ma a parchi 18,15: Lena Play-
Ino; 18,35: Cameni in cosa 
vostra; 18,50: Qaendo te fan
te canta; 19,15» Vetrina al an 
disco par restate; 20 .10: So> 
personict 21,30: Teetre-staaora; 
21.45» Pottreaiashaai 22,10» 

22.40: I mnTlStOTl V I FoVa*arl« w l 

23,05» 

Radio 3° 
Ore 10: Centone « 
U t Manica a poesia; 11,45» 
Maniche italiana d'eoo); 12,20» 
Meskhe di scena; 13» later-
mexzo-. 14.30: I l piccolo spea-
sacamlaoi 10,10: Aianeentdiai 
17.20: r e n i d'athoati 17,40* 
Jan oasi; 10» Notista ani Ter
so; 19,15» .Conce»te di oasi 
aerai 20.15» Le malattia paras
sitarie; 211 I I Giornale dal Tor
te; 21 .30: I l taritene, 
ma di Nera Finti. 


